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Jn 1.500 negozi associati e negli spacci dell'ente comunale di consumo 

Ogg listino 
dei prezzi concordati 

L'impegno dei sindacati di categoria per favorire l'adesione di altri rivenditori - Diecimila 
locandine e manifesti in tutta la città - Il compagno Prasca illustra il significato dell'iniziativa 

Scatta da oggi l'« operazio. 
ne paniere ». In molti eserci­
zi commercial: e possibile tro 
vare alcuni prodotti di lar­
go consumo a prezzi concor­
dati, fissati ti.i ì rapprolici­
tant i dei dettaglianti e la 
amministrazione coni.ma le. 
La riunione di ieri mai» n i 
all'assessorato all 'Annona Ita 
puntualizzato u'cun. a»,ii*ti 
tecnici dell'inizi «ti.a La 
Confesercenti e l'Un.one com. 
merciunt: hanno a . ì r u f t o 
l'ape: lui a ili apponiti Ul tei 
di ( niisiileii/a pei quei iiven-
diimi noi. ihsocul ! .n L'ÌM;)-
p: d'acquisto cìie vogliono par-
tee.pai«' alla vendita a pie.: 
•/: e oni oulati II Ciiiii'.'i \ 
dal canto suo. ha Ria piovvi -
dillo a s tampale 10 000 locan­
dine e manifesti pei il .- 1 in-
ciò > dell'iniziativa tra 1 con 
rumatoli Per venerdì *}io-> 
Simo alle 12 e prevista nei'.i 
sala della Piotornoteca una 
conteren/a s tampa. nella 
quale v e n a illustrata tut ta 
l'opera/ionc. Vediamo, m*au­
to. di chiarirne alcuni aspc'-
ti con l'aiuto del compiano 
Giuliano Prasca. vice-presi­
dente della commissione com­
mercio del Comune. 

Si può parlare, dunque, di 
un calmiere? «Non e csitlo 
— spiega Prasca — anche se 
yli effetti potranno sembra. 
re quelli di un calmiere, non 
si tratta di prezzi impo-t'. 
t involanti per tutti gli ope­
ratori: solo chi torrà aderi­
re all'iniziti tua. chi varice,-
perà agli acquisti all'ingro;-
so nei modi e nei teii'pi pre­
visti dalla commissioni' e 
concordati con le organizzi-
zioni sindacali dei comwer. 
ctantt. praticherà poi al mi­
nuto i prezzi mussimi defi­
niti dal listino» Ma tutti i 
negozianti, ci pare, potran­
no aderirvi «Certamente. 
Ma qui è bene dittinoli -.e. 
l'uà patte de: m end 'o i 
romani. cu a lino su /•',*»'/ 
nlimentaitsti. e ma oraniiz 
zata in grappi e con ori- ai 
acquisto. ton i quali •.' e <./. 
hito potuto giungere ad :•>>' 
i"tt >a Questi dettaglili.•!• 
i '•ndcranno i pioùott' ai 
prezzi concordati, contimi-: i 
(In a rifornirsi ttum.te i ta. 
nu'i e le strutture che s> so 
im dati. Per tutti gli .;"•>. 
c'tc sotto la maggioranza, w 
pone il problema dell', n-
P'tit i iqionti'ncnto, che .ih 
h .uno cercato • di risolvale 
n mo'>! diversi >.' ,- ,• >-

fonie? « Li faremo pai ' • 
evinte all'iniziatila — u n 
! nn.i Pra->ca — affidir'do 
da da oiu ull'ent ' i'itiii.it ile 
di con amo 'una struttura 
pubb'iea i la duplice firn •;> 
ne di lendita al dettag' -i i 
d i anale distributuo per oli 
c*ciienfi non associati '<"••• 
log'mnn procurarti i prodnt. 
t' del paniere Ma. \opra''.' 
to. 'aliteremo i commeri of-
t. tramite le loro orgair: ••• 
Z'oni sindacali, ad ad"rii" ai 
gruppi d'acquieto g .i cot'i 
Vitti, ani 'ic — al limite 
so'i) ( ome soci "prò tempo­
re", i inco'nndolt per un un: 
co ( ontratto i per una .sin. 
gola partiti- -.. 

A questo punto, qu . i ': 
quello m e a prima vista r>o 
t e . a apparire un in t e rveno 
di >< pronto soccor-o . un 
contributo momentaneo e 
tiaiisitorio alla lotta con ' .o 
;! caro vita. .-; rive'a. a'.-r.' 
no poten?: l'ment'1. uno -. : 
mento di tr.i.ilorm »r.on<* (! 
t i . t i i ' ! t e - s i i » o e e v i r i . , t : i • 
c ti «dino 

t C:e ! ' " i , ' c r i i ' i ; ' r t ;:o*2 /'>.-
$•' ep -oo'i-o l'ai ci "''io e • -. 
; 'o v.,/)••'» — p r t c w a P ' i -
s< i noi: w trotta di u > : 
"i-'ml.'a p'ov,azionale", ma 
ri- un list,no pendane il-' 
v iHlitu .TO'.'.- — certo - -et 
/•"/.'io •> ?)(.'.t- ;• l'aii'ìn' > ''-
to de, ".eri'iito, " ti < c i c'i'i 
re 'in* t"z<e ai aurati: e •• > i 
li, 7 < , ' o ' : ' ' ' d' r - . ' . ' ; : V/.«> ir-I 
c.ltr- < p ,i "wi:cro*i gè: •: 
c'i'KC'itnn Ma e anch'' ; •' i 
fo ( he *' s;<r> irono non e -o 
lo (/:u\.u di offrire a..e i< 
ta.ii'.an.ti beni i ptC-Z. rvv 
h'i'-t. oga\ senza pensa, e al 
ri'i •.•'.'.• l.,i tri*fo~maziT:-' ' 
rie '•• *'T.itt\re ni,lìbiche •• lei 
.*.*' ' " <> .i" . i ^ > r w ; / r ; i o ' " s . • i 
ri".'",rfinff *ono elementi ci 
léiin azione ebe va ben a' 
di !: c:cl.':n Ziai.za o-Z'-r-j.; i 

F.no ad ora le ammin-j'.ra-
7.om comunali — sempre e! -
r t t e dalla DC — non s: «Jo­
rio mai curate di ut;'.:/z\-o 
n. m e d i o ì canal . d,-,tr:bj :-
v. pubblici e, an7:. hanno a-
r«Ttamen:e favorito !-.» ITIV. 
de catena privata ali'.nzrr.. 
so iper ì mercati cenerah d. 
Poma, ad esempio, pasc-a 4o 
lo il 40 per cento di tuf f i 
prodotti .ortofrutticoli vrndu. 
t: nella capitale) . L'alt .o a 
^uetto del commercio rorra 
r.o è la su* estrema polipii'.-
>azione. sia per l'incred.'j le 
r.umero de: punt! ver.d.ta — 
5J900 a! d e t t a l o — che p?r 
! iccav aliarsi caotico dei'e 
f.vsi e dei pa55ae>;i dell'inter-
n-.ediazione distributiva: ;m 
terreno fertile per la speci-
!a7..one. autent:c: meandn per 
rhi invece vorrebbe che fos-
F * garant i ta la trasparenza 
coi meccan:smi di forniaz.> 
ne de; prez7i. 

Il pan.ere coehe nel se^no 
finche :n ques ta sollecita 1' 
a->oc..i7ioni5mo commerc i ­
li >a'.ta ì fenomeni p a r i c i 
* ir:. ìende ì pre/vi « intel'.i-
Mb..i >' «Ma non è tutto co 
»i semplice — dice ancora 
l'r.t.-ca -- ci egemoni la r>r<>-
i.uz'.onc tConfapi r Contri-
du-triai non è stata attui-
'• ente presente, benché .ol. 
lecitala, alla ta*e prepara'o-
>n del paniere Spero eie 
vor: si tratti di una sce'.'a. 
ri quuiche moxiù definiti'a 
Piuttosto, qui si inserisce il 
r tolo della Regione Se e i e-
io che produzione e cor.tL-
r.io dei ono sempre più nJ<r-
re le distanze spesso ir.u'i'i 
che li separano, e compito 

proprio dell'ente regionale 
prevedere piani e fatout e 
tutte le forme asboaaziow,ti-
(lie. cooperative, consorti!'. 
che si muovono in questa di 
rezione » 

Proprio poco tempo fa ip. 
punto, il compagno Berti, a-, 
sei.soie regionale all'indù-.'.' 't 
e commercio, ha ricevuto : 
rappi esentanti delle coo'ie 
rative Ira dettaglianti del 
La/io e ha proposto la co-.ii 
tu/ione di una consulta pi»r 
manente per l'indirizzo e i! 
controllo dell'attività co'ii 
incielale, oltre ad una 'on-
leren/a.incontro tra tutte 'e 
componenti regionali della 
produzione, della dislnbu'..o 
ne e ah enti locali Ora -i 
paila e in termini men'** 
a l l a t to ast iat t i . di un panie 
re « lejjinna'e >. o meglio n: 
una vasta attività di ioo..l. 
namento fra tu tu »li a-,s-, 
solati all 'annona dei Co-nu 
ni del Lazio nel'a battae' ia 
cont io il caio vita 

il. C. 

ECCO L'ELENCO DEI 

PRODOTTO 

Olio d'oliva 
Olio di semi vari 
Olio di semi di soia 
Pasta di semola 
Riso originario 
Farina 
Burro 
Pomidoro pelati 
Margarina 
Fagioli cannellini lessati 
Fagioli borlotti lessati 

N H -- Questi piodo' t , 
(he espo'i'-jo'io l'anno--.'o 
zi sono stati i ontordat i t 
( omiiu'!'( unit i , 'a C'otitVsi 
l.i Contcderaziune i OOIK-I 
al C O W D . al l ' l ( \ l . a! 
Liiti iuaali ' di ((insilino. 

QUANTITÀ' 

il litro 
il litro 
il litro 
500 grammi 
950 grammi 
il chilo 
l'etto 
800 grammi 
200 grammi 
400 grammi 
400 grammi 

si posso' l ' l ,11 ( 
cont i assegna e 
i.i i l Comune i 
" i i c i t 1 . la Leu. 
a t l \e 1 l i iuppi 
S l ( ; \ l \ . alla . 

PRODOTTI 

netti 

netti 

netti 
netti 

l i i istaie 
e! C J:II 
li Roma 
i delle ( 
(i'.U C|lll-
Capitak 

PREZZO 

1.650 lire 
600 lire 
600 lire 
210 lire 
390 lire 
260 lire 
280 lire 
230 lire 
180 lire 
190 lire 
190 Ine 

nei ni'Hoz' 
ine I jnez 
e l ' i ' i i io i ic 
oopcial iYi 
to .idei cu' i 
• • e 1" l-lne 

Docenti ed esponenti del mondo della cultura discutono sulla riforma 

Dai dipartimenti 
una nuova fisionomia 

per le università 
Una linea che tende ad abbattere i vecchi « steccati » costituiti dagli 
istituti — La ricerca scientifica può ricevere un impulso nuovo dal 
lavoro d*« équipe » — Una serie di dibattiti alla Casa della cultura 

Qualcuno l'ha chiamato il 
«tempo vuoto > dell'universi­
tà: la definì/ione è forse ec­
cessiva, ma .si cuce bene ad 
dosso ad una fetta dei proble 
mi degli atenei e descrive in 
due parole una realtà fatta di 
assenza dei docenti, spesso e 
volentieri impegnati in altre 
attività, di mancanza di ricer 
ca e di programmazione, di 
.studio caotico e dequalifica 
/ione culturale. K". questo, sol­
tanto un tassello del mosaico 
dei nulle mali che uccidono 
l'università, ed è insieme ef­
fetto e causa di altri proble-
m.. le cui radici vanno cerca­
te nelle stesse strutture univer­
sitarie. nella stessa organizza­
zione didattica, che diviene re­
cinto e soffoca qualsiasi ten­
tativo di rinnovamento 

Non basta, qu.ndi. riempire 
il * tempo vuoto ». se non si 
inventa una nuova organizza 
/.ione degli .studi. Quale? La 

In assenza di un intervento di risanamento rischia la paralisi lo scalo fluviale 

Una veduta dall'alto della mostra nautica organizzata sul piazzale del « porto-canale » di Fiumicino dalla X IV circo scrizione 

Un progetto per salvare il porto di Fiumicino 
Una barca su sei, tra quelle prodotte in Italia, nasce nei cantieri navali del centro balneare - Manca ancora un programma di sviluppo industriale 
per mettere ordine nell'attività caotica degli stabilimenti che sorgono ai margini del fiume - Un attracco troppo pericoloso, soprattutto di notte 
Mortificata ogni possibilità di espansione dell'agricoltura - I risultati di un convegno organizzato dalla quattordicesima circoscrizione 

L'O.Ì bari a >u se.. f:a quel 
ie i n e vendono cosini . te m 
V.ù a. nasce ne: cant len n.t 
vali d. F:um:c.no. una c i 
quan; .na d. .stabilimenti .1 
l ' ino, per .» maee:or para­
ti. modeste dniens .on: i>r. 
o sette operai, dieci ai mas-
.-.nio» L'un.co che lavora s j 
vasta rrala e quc .o che fi 
capo a l a •< C h r ^ Craft >. u n i 
m.ilt.na/.ona.t- a cap. 'ale .n 
maggioranza amer.c.»no. ed 
e anche l'un.co ad es-ore r^ 
irolarmer.te forn.to d. u n i 
autorizza/ione, anche >e a 
termine incide osmi ?e: me 
s.i Tu l i , si: al t r : cant.er. -a 
no abusivi, ed operano in con-
diz.om precar.e. sotto la con 
t.nua minaccia delle multe 
e dello sfratto. 

Gli s tabihment: che sorgo 
no intorno al cosiddetta 
« porto canale ». tut tavia so 
no per Fiumicino una dell^ 
pnnc.pal : nsorse eeonom. 

che ' danno un'occupaz.oiv 
stabile ad un mm..a.o d. 
persone, e a queste -e ne . i :-
fTiunsrono al t re due o tre 
cen 'o che sono iemale a: c a i 
t:er. navali da un .apporto 
d. lavoro sa 11 uà r.o 

Altre fon -: d. ociupaz:one 
per .1 qua ri .ere ^ono l'aero 
por 'o .< Leonardo da V.nc: » 
120 000 d.penden*. de. qua 
li 2 000 vensor.o da F.um.-
c m o i ; : la pese» n>0 imbarca 
/.;on:. con c r e a 500 rn.ir.na: 

"comple.Ss.vamenlei e .1 tu 
ris-no idal quale pero r.esco 
no a guadagnare qja.co-a 
soltanto un cent.na.o d. ro-r. 
mere.ani. i L'aerici tura — 
una volta a b b a - i m / a sv ..'ip 
pa-a — non es.ste p.u. ria 
qualche tempo, e J . Ì sboccli. 
offerì: dal terz.ar.o .-ono 
p.uiio.sio r .dof . Co-i rr.o... 
res tano d.-occupa"... e .-ano 
rosi reti , ad andare a H J 
m.t a cercar la .oro 

II turismo e l'industria 
risorse ancora da sfruttare 

Secondo le statistiche uf 
Lea'.; F.um.c.no ha 20000 a-
b.tanii d ' :nvemo. e 25 000 — 
contando solo i residenti — 
durante res ta te . Ma questo 
dato non r .specchia fede. 
mente la realtà di un cen 
tro. che ogni giorno è punto 
di passaggio obbligato per le 
migliaia di viaggiatori — prò 
venienti da ogni parte del 
mondo — che fanno sca.o 
a l /aeropor to i n t emacona le 
Leonardo da Vinci: e che per 
g.unta durante l'estate, d.-
v.ene meta di un grande nu 
mero di romani, che s: nver-
sano s>j. ;red:c; ch. lome'n d. 
.sp.agg.a che da «Fiumara 
grande^ t.l b r acco pnne . 
pale della foce de'. Tevere» a 
Fregene. sono compres: nel 
territorio deila XIV c.rco-
scr.^ione. 

li quart iere sorge a una 
qjind.cir.a d. chilometri dall' 
EUR. sulla riva del mare, a 
cavallo del porto canale (V 
altro ramo della foce). Due 
ponti levato: — uno per le 
automob.l. . uno per i pedo-

n. - co. .fwn.i .a p a r e p.u 
vece ri..» de'.l'ab.'atr». al.a p:-
r . 'er .a . che e -.ora .-ol 'arro 
v.e2.. u'.t.m. ann . 

F.a.ii.c.r.0. come azrlon:.-
ra io urbano, è cre.-c.uto .r.ior 
no agi. ann: t ren 'a F.r.o ad 
allora la zona era paludosa 
e imprat.cabile. Le pr.me CA 
-e - que.le dei peccatori eh-' 
ut.'..zzavano 'e ar.-o de", ca­
nale come riparo per *.e pro-
pr.? .rr.barca7.or.: - sono s*a 
te costruite a poch: chi'.orr.e 
tri di distanza dalle rov.ne 
d: «Por to •>. la vecch.a c.ita-
d.na sorta, al tempo del'.'.m 
pero romano, a t torno al por 
to arf.f:c.ale fatto cosini .re 
da Traiano. Il vecch.o scalo-
abbandonAio oer secoli — si 
trova ogg.. per \ . a dei prò 
eressivo r:t:rars: del m.ire. in 
aper ta campagna, a quat t ro 
o c.nquc chilometri da ".a ca 
sta. Ha conservato pero la 
forma originale i un epigono 
perfetto i che gli a rch . te i i . 
romani avevano voluto dar-

Rh. 

I^i r-vnappo u rban . t i xo F~.u 
'il < .no io ha < onosc:uto fra la 
f.r.e de_'!: ann: c.nquanta e : 
p.-.mi del i-e.ssania. AH epoca 
i .(x- dell.1 cosiT\\i.one dei nuo 
»o aeroporto d. Roma <> Dal'a 
Stalli, dalla Sardegna, dalli 
Pualin e dal'a Calabria, fi tra 
-feriscono a Fiumicino cent'-
nsi'i di famiglie — £p:ega 
Sergio Frons.a. o r i n a n o di 
Nuoro, a t tualmente operato 
AI Leonardo da Vinci, con.'-. 
2l.«rt del PCI A..A XIV c:rco-
M-r.z:one — li centro urbano 
da principio ~: *r iluppn a 
no'd del porto, nano ai cai-
t.er: dcLo scalo acreo Poi. 
in breie tempo, si estende an-
<ì,e dall'altra parte del enna-
le. ier*o O^tta. ne'la zona che 
tiene chiimata I>o'a Sacra 
— :m triangolo delimitato ini 
•\are e dai due braca de'la 
'nce de' Tei ere. collegato so-
o con alcuni ponti c''Ì3 ter 
ra'cr-n - <->.r m pr ' -dfo hi 
'-*ro si :'.uppars: -t\n tioren'C 
attinta agr:co'a »». 

I. tur..-rr.o. -1 porto e . can 
i er: naval. rappre.-entano p?: 
F.u:r..c: io le r_-or-e ecor.oni 
cne p:ù :mr>ortani:. ma a 
-r-r.po =te.sso >cr.o t re p robe 
n. - .-'.rettamente lezat: .'u.m 
a . 'a.tro — che eh.edono IO.I 
ur^enz.» ^orazioni adeguate 

/ ',\art ere 'irebbe rechi'-
fr.o — xv.esA Cario Gar j . i ro 
^e*r^tar.o del.a se7.or.e del 
PCI — -e poles^e sfruttare a 
p-.eno tutte le sue potenzialità. 
Imece. per motivi divers\ .si 
limita a fare da spettatore, e 
m alcuni tasi persino da fre­
no; a".* siolaers; di un trafU 
co economico di dimensioni 
nota o': . 

Ix> s tato d. -.ncur.a e d. ab­
bandono nel qu.i.e 5. trovano 
le smaeee. ad e.-<-mp.o. ass:e-
rr." alla mancanza d: qualsia 
s: s truttura che meoragg: .1 
turi-mo. impedisce a Fiumici­
no d. essere, come altri centri 
della r.v.era dei Lazio, u n i 
meta pr.v.legiata del flusso 
consulente, che ogn; « t a t e 
porta sulla riva del mare cen­
tinaia di migliaia di romani. 

Un e.-emp.o clamoroso dei 
metodi scriteriati con i quali 
il Comune ammiri «t-v» le 

.spiatine, lo i>>r:.t O.ulio un ) 
dezl. otto baJ.n.n. t n e dovreb 
bero contro'lare tvit'o .1 !'*o 
rale della c.noscr.^.onf- <./." 
dell'altro giorno - .sp.ena — 
t' tonog-ammu dell'assessore 
Cazora con i' quale ci *' ord 
na li trasferire a P';«-o»"nro 
tino a' 7" irigno. lagnando 
incustodita li sp-.aqg'a di Fin-
micino D'altra parte affer 
ma :! bi^n.r.fì — r Comune 
ha senpre preteri'o teneri i 
lontano da' mire, durante '" 
inverno Lavoriamo m <td-rc-
gazione >. nelle scun'e ro»;i«-
bidelli, in circoscrizione, n.-i 
mai su' litorale II (ompi'a 
di pulire le tpiaage l'ene da­
to m appalto a ditte prnnte 
c'ie fanno svendere inutilmen­
te denaro pubbl.-o e »> 'in, • 
tono po' ad interi enti ti. lui 
ri. e quindi inefficaci Cos'i 
per d'ca ^,eti a'I'anno. tu''e 
sp'agae rnhb'iche. ninnai 
qua'tiat; >;"?:^:o cu l'gi'inzi 
E qui il '-tare e perrc'o^i 
Soprattutto ri prnnai cri. 
quando vi.^'ino a ìei-^r:: ; 
primi bninnnt Ad agosto. 
ìaiant. a frea»',.e. q titin i 
c'è un pò di torrente. c i > c i 
no d: r.oi arnia a tare anrlr* 
cinquanta sahatago' in ..r. 
to'o gio'no 

A..e consejuer.ze n o c i . . e 
de. o s 'a to d. abbandono ..i 
ca. vendono laccate le .-p.... 
gè pabb..cni. -. a jg.unjor. i 
q a t l e deierrr..:iatt dal.a A . -
seniA d. qua^.a.-. ..-.terve.iio 

contro l'ir.qu namento dei ma 
re F . j m . c n o . .n fatto di m-
q j u i i i i e n t o de.le acque, de 
t.fiic i. prunaio nel I^az.o E 
d depuratori ancora non -. 
paria 

A. proba ma dei tur..-mo è 
le. ' ito quc .o de. cantier, .la 
va . l i parie p.u consistente 
<ie a orodu/.one di questi sta 
b ' menf. :nf.r*.. e quella di 
:rroar(az:on. da diporto 

l'i q.iC.-t. ^.orni centinaia 
d. o.irthe idal'e ut.l . tar.e de! 
' i u r e lunnhe appena due me 
ir.. ... r̂ro,s--i ;achi) .-ono e-
s:>j-'e .vila n.azyi pr:nc:pa 
.e ri F lambino La mostra è 
.-"..«la oijan.zzata dalla circo 
^c.••./.o:le — che ha proinas_-o 
a.iche ur. < o r n a n o sui prò 
bl-.ii: de. porto e de. cant.cr. . 
Li questione ìondanicntale — 
d.ce Lucano Fiorin.. con.-: 
j . . e re d. ( .rca-cnz.or.e del 
PCI - i- que.'.a dell'abusa.-
sit,ii industriale». Il Comune 
non na ma' e.aborato un pia­
no particolareggiato, e non 
'•.a i r>';to destinare la zona 
c'io f iluppo de'la piccola j'i-
dus'.r-.a e cieli artigianato. Il 
f.er< l,e di questu scelta nessu­
no ce l ha potuto spiegare A 
qua'i risultati può portare, ci 
Ciiieiia'tio. cii'udere gli occhi 
datanti olla realta'' Fiumici­
no — (• un dato mnegibt'e — 
>o sti'.uppo de.la picco.a indù 
str.a lo conoste da anni, e 
a' di fuori gì qualsiasi p'o-
gra-i in.azione •. 

La costruzione del nuovo 
molo esigenza improrogabile 

f h' un problema che non 
t p'̂ o più estere rim 'ato — af 

fermi Ton.n: Qaadr.n:. ,-eere 
tar .o del circolo de.la FOCI. — 
Soprattutto nella attuale si­
tuazione dt crisi economica. 
la mancanza di un intervento 
in questo settore potrebbe si­
gnificare la chiusura di molti 
stabdimenìt, con le conseguen­
ze per l'occupazione e per 
l'economia che e facile imma­
ginare ». 

E la cond.z.one di degrada­
zione. che ogni giorno diventa 
ì„\i pc.-ante. nella quale si 

j t.ova il porto, non può certo 
I n.ovare ai cani eri. che :n 

a.-.senza d. uno scalo mantt : -
j mo s.curo, ri.-tii.ano di perde 
I re tutta la clientela. Da qual 

eh* anno r. porto '"ischìa di 
e-vsere eh.uso. perche e privo 
di proiezioni sufficienti con­
tro le mareggiate. «^4 f iacca­
re e sempre più rischioso, 
quando il mare e grosso — di­
ce Sandro Reggiani, titolare 
di un cantiere navale. In più, 
ora hanno anche chiuso il 
faro perché e pericolante: e 
questo significa che dt notte. 

chi viene dalla Sardegna, e co­
stretto a prendere terra ad 
Anzio, o addirittura a Cinta-
vecchia >. 

Su un punto s: sono trova 
te d'accordo, non a caso, tu t te 
le foive politiche e s.ndacali 
che hanno partecipato al Con­
vegno. Per ricostruire e dare 
prospettive nuove a Fiumici­
no e necessario iniziare dal 
porto. 

Intanto occorre avviare su-
b.to i lavori per la costruzio­
ne d. un nuovo molo, che pro­
teggo .1 canale dalle mareg­
giate e con.-enta qu.ndi l'at­
trae to . .-enza rischi, anche 
quando .1 tempo non e buono. 
Il progetto per que.-to lavoro 
e z:a pronto da ann i : manca 
.so.c l'approvazione del Comu­
ne Po: bisognerà pensare al 
Faro- a Vogliamo che sia ri­
parato e rimesso m funzione 
al più presto n — d.ce ancora 
RCZS-.ÀTII — E mf.r.e si trat­
terà d. affrontare :1 proble 
ma della realizzaz.or.e di un 
nuovo pono tunsi.co. La c:r-
cascr:z:one e favorevole a un 
progetto di questo genere. 
ch.ede pero che lo scalo non 
s.a privato, ma dipende dj-et-
iarr.cnte dalla Regione. 

Dalia attuazione di questo 
d:-e*no. e dalla possib'.iilà che 
finalmente s: proceda a met­
tere sulla carta un programma 
d. sviluppo della p.eco'.a in-
dasir .a . dipendono oggi le 
prospettive del quart:ere. 

<• E per sviluppo industriale 
non intendiamo soltanto la 
regolamentazione dei cantieri 
navaìt — spiega l'aggiunto del 
s.ndaco. Silvano Ramazzoit'.. 
socialista — Voghamo un in­
tervento che favorisca Vinse-
dtamento di industrie di tra­
sformazione: legate m pnmo 
luogo alla pesca ftl pesce az­
zurro preso a Fiumicino viene 
venduto a 200 lire al chilo al­
l'estero. e poi torna in Italia, 
inscatolato, con un prezzo fi­
no a 20 volte superiore a quel­
lo di partenza) ma anche all' 
agricoltura, che ancora eststc 
nell'entroterra verso Macca-
rese e Torre in Pietra, e che 
può riuscire in tutta la zona 
dt Isola Sacra ». 

Piero Sansonetti 

prospettiva dei dipartimenti . 
modello sul quale ricostruire 
gli atenei, diviene oggi più vi­
cina. Dopo la presentazione 
della proposta di riforma del 
PCI (e di altri partiti), il di­
battito sulle soluzioni e sulle 
proposte per far camminare 
su gambe nuove l'università M 
è sviluppato e ha ripreso fiato. 
Si è detto che il progetto co­
munista è una legge quadro, 
che an/i lo stesso nome rìi/xir 
tinierito. è una coni ce. un gu 
scio che va ancora riempito. 
Come'.' Ne hanno parlato in 
una serie di dibattiti organiz­
zati in questo mese dalla Casa 
della cultura (il prossimo, e ul 
timo, si svolgerà martedì, alle 
21) docenti universitari, pre­
sidi di facoltà, assistenti, stu­
denti. 

Dalla discussione, è venuta 
una lucida analisi dell'attuale 
condizione della città degli stu­
di. e. insieme alle proposte, 
sono emerse anc.ie le diffe­
renti situazioni in cui si di­
battono le varie facoltà. 

Dice Carlo Bernardini, pre­
side della facoltà di Scienze 
matematiche. Tisiche e natu­
rali: « Non vi è dubbio che 
per noi è forse più facile giun­
gere ad una .struttura ditxtrti-
mentale. Se vogliamo, qui n 
Scienze lavoriamo già in '"'qui 
pe. siamo abituati a .studiare 
e a fare ricerca in gruppo. E' 
sciimjiarsa la figura dell'inven­
tore i<. del « gemo solitario i> 
chiuso in una sua stanza con 
i suoi alambicchi. In altre fa­
coltà. invece prevale ancora la 
logica individualistica, ogni di 
rettore si insedia nel suo isti 
tato dove fa il bello e il catti 
va tempo, ed e padrone osto 
luto ». 

Sperimentazione 
Nella facoltà sono già nate 

esjKTien/e interessanti, che 
Bernardini definisce * micio 
organismi * della futura orga­
nizzazione universitaria. I n 
gruppo di docenti e as;,stenti . 
provenienti da diversi istituti 

sta tonducendo uno studio toni 
pleto (che serv ira come base 
del piano regolatore) sul terri­
torio del comune di Allumere. 
(on il quale la facoltà ha fir­
mato una convenzione del tut 
to gratuito. E l'anno prossimo 
un'altra ne stipulerà, molto 
probabilmente, con il comune 
di Tolfa. « Ecco — dice ancora 
Bernardini — probabilmente 
se anche altre facoltà, avesse 
ro rapporti continui con gli cn 
ti locali, il quadro complessa a 
eliminerebbe: Se. facciamo un 
esempio, la Regione chiedesse 
uno studio su un tema qualsia 
si atla facoltà di Cnirisprudci 
za: già questo tipo di sollecita-
rione esterna, potrebbe seri ire 
a mettere m moto meccanismi 
limivi, ad abolire quell'ottica 
individuale, finalizzata soltan­
to ad una professione indivi­
duale *. 

Intanto a S< ien/e è già stata 
istmi.ta anche una conurns-.o-
ne. che ha il compito di studia­
re .(xitesi di dipart.menti, ve­
dere quale ti|>o di aggrenazio-
ni di gruppi di insegnamento 
e di ricerca (con finalità e e i-
ratteristiche comuni) siano da 
adottare. j>er arr ivare all'abo-
liz < tv degli istituti e delle 
facoltà. D.versi- proposte sono 
venute. » Io — dice IWiiardi-
'ii — jicnso ad un ateneo con 
P'xì.i dipartimenti, abbastan­
za •wphi. con una reale mobi-
lr.'i ai docenti. Sella nostra 
fo'-'-'ic'i. suddivisa ni 20 istituti 
(ma c'è ingegneria che ne ha 
21) occorre riconcentrare le 
f'irzc. Ma. ancora una volta. 
il problema qui si presenta di 
più facile soluzione che altro­
ve: pensiamo dt aggregare le 
scienze della terra con geolo­
gi. geofisia. metereologi. ocea­
nografi. sismologi ecc.. quella 
della chimica e della chimica 
fisica e così via Le difficolta 
sorgono quando affrontiamo li 
questione dei matematici, sud­
divisi m matematici applicai'. 
l'iqici. geometri e molti altri 
lutti « corpi separati » Oppure 
quando parliamo di biologia. 
frazionata in istituti di geneti­
ca. di embriologia, di botani­
ca e molti altri: alcuni setto­
ri sono in contatto con facoltà 
di mediana, altri invece sono 
assimilati a scienze. Il p-olic 
ma è: che destinazione avran­
no? > 

La nuova suddivisione dell" 
l 'mversità non si presenta, in­
somma. come un problema di 
fac.ìe soluz.one. Nessuno ha 
formule pronte, progetti per­
fetti al m.Hes.mo per disegna­
re le strutture. Ed è giusto che 
sia cosi. Ixt diceva il professor 
De Cesare, docente della fa­
coltà di G. uri sprudenza d. P e 
ragia « alla casa della Cultu­
r a : Le «/orme <\safr>» dell'ate­
neo non possono essere scrit­
te dal legislatore. In questo 
campo è necessario un periodo 
di sperimentazione che faccia 
perno su una reale autonomia 
universitaria, e non quella ca­
ricatura di autonomia che al 
lualmente lega ogni scelta al 
ministero della Pubblica istru­
zione >. 

E' d'accordo anche Giorgio 
Tccce ordinario di Biologia 
molecolare « \ 'on è necessario 
— afferma — sapere ?in da 

oggi quali, quanti e come qut-
sti nuovi raggruppamenti di 
insegnamento e di ricerca ta 
ranno. Ciò che interessa è 
sgomberare il campo, in pri 
ino luogo, da queste .strutture 
iiirfti'irfiKili che affogano primi 
fra tutti gli istituti. Il rappor 
to con l'esterno, con la real­
tà. con il mondo della produ 
zione finora r stato legato all' 
intervento del singolo: è que 
sto che va cambiato. Ecco aun 
que la proposta dei diparti 
menti, dell'abolizione della fa­
coltà e degli istituti, e della 
titolarità della cattedra, con 
una reale mobilità dei docin 
V. E' in questo campo che de 
ve intervenire la certezza del­
la legge, stabilendo l'autono­
mia degli Atenei, perchè senza 
di essa la nuova miii'eraifà 
nuli può nascere ». E qui le 
proposte si fanno più precise, 
e su di esse molti convengono 
I punti essenziali, per Tecce. 
.sono: l'autonomia amministra 
tua (< nelle facoltà oggi ti 
perde tempo in discussioni vi 
terminabili su sciocchezze in 
credibili ». « Per andare in 
missione o all'estero, serve V 
approvazione dell'istituto, del 
preside, del consiglio di facol­
tà. del rettore, e dei ministeri 
della Pubblica Istruzione e del 
Tesoro. E sappiamo quanto 
siano lunghi i tempi bu­
rocratici m Italia). l'au­
tonomia didattico-scientiji-
ca (* non possiamo dipen­
dere in tutto e per tutto dal 
ministero e dal consiglio na 
zumale universitario >); l'au­
tonomia dei finanziamenti (* è 
impossibile pensare che t soldi 
stanziati dallo Stato possano 
servire per la ricerca. Le do 
fazioni normali infatti al mas­
simo servono a tenere aperta 
la citta degli studi, H suo « me­
tabolismo se cosi si può dire. 
basale J>. Il resto deve venire 
dai vari enti, pubblici o priva­
ti. che richiedono ricerche o 
studi spectfici. finanziando un 
gruppo del dipartimento »). 

* Si — interviene Bernardini 
— ma se conquistiamo qnesta 
reale autonomia di decisione e 
di gestione, allora dobbiamo 
veramente svolgere la nostra 
attività sotto gli ocelli dell'opi­
nione pubblica, in piazza. Dob 
biamo presentare un rendicon­
to del nostro operato, altr' 
menti corriamo il rischio di di­
ventare una corporazione. In 
questo senso non si può igno-
lare la necessità di aliurgare 
gli organi di governo, aprirli a 
tutti le componenti del mondo 
i.ioversilaiio, di democratizza­
re Ut gestione*. Il contrario in­
somma della realtà attuale: 

un'università la cui direzione 
è accentrata e insieme polve­
rizzata in miriadi di istituti. 

Tempo pieno 
E" stato il professore De Ce­

sare a ricordare Yautarchia 
degli istituti, portando l'esem 
pio. piccolo ma significativo. 
delle biblioteche: una volta 1' 
ateneo disponeva di una biblio­
teca centrale, romitissima. 
Ora è invece il contrario: ogni 
direttore di istituto si è crea­
to la sua biblioteca, con mi­
gliaia di volumi, ognuno se­
guendo un criterio bibliogra­
fico diverso nell'ordinare i li­
bri. Mentre la biblioteca cen­
trale ha perso importanza e 
ora non è più aggiornata. E' 
proprio questa logica indivi­
duale il nemico da battere in 
molte facoltà : e a Giurispru­
denza — diceva De Cesare — 
quando si parla di coordina­
mento dei programmi, qualche 
docente cita sempre la Costi­
tuzione per salmguardart la 
sua libertà di insegnamento 
Crii dipartimento, invece, si io-
vrebbe arrivare ad una pro­
grammazione collegiale della 
didattica ». 

Di qui il discorso toma al 
tempo pieno: < Questa dire 
zione collegiale — afferma 
Bernardini — ha senso soltan­
to se il docente è perfetta­
mente integrato nel diparti­
mento. se non considera l'um-
rersità come una specie di 
terreno individuale, ma è in 
icce disposto a lavorare in 
gruppi/, ad accettare la mobi­
lità dell'insegnamento, e la 
non titolarità della cattedra. 
Tutto ciò è compatibile solo 
con una struttura universitaria 
accogliente e adeguata, in cui 
sia possibile insegnare e fare 
ricerca. Attualmente molti pro­
fessori non hanno neanche li­
na stanza a loro disposizione ». 
ÌJO afferma anche il professor 
Ruberti, preside della facoltà 
di Ingegneria: e il problema 
della riforma, va affrontato 
insieme a quello, gravissimo. 
dell'edilizia, che va risalto al­
meno con il raddoppio delle 
strutture dell'Università. Ciò 
non può voler dire, però, ab­
bandonare il discorso del rin­
novamento in attesa di nuovi e-
dif'ici. Dobbiamo invece inizia­
re a lavorare subito, a discute­
re. perché il dipartimento ven­
ga riempito con un contenuto 
preciso: tempo pieno, supera­
mento della titolarità della 
cattedra, gestione autonomm 
dell'unità operativa di ricerca, 
partecipazione di tutti olle 
scelte. 

Gregorio Boti» 
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